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La corsa del presidente

Già da mesi è tutto un taglio di 
nastri, passeggiate in bici, spot 
e sorrisi. La campagna elet-
torale per le regionali 2024 è 
partita con grande anticipo per 
il centrodestra e soprattutto per 

il presidente uscente Marco Marsilio che sembra 
ad un passo dal segnare un record nella storia del-
la Regione, quello cioè di essere per due legislatu-
re di seguito sullo scranno più alto dell’Emiciclo. 
L’opposizione, a dire il vero, c’ha messo del suo, 
visto che mentre scriviamo non è stata ancora in 
grado di scegliere colui o colei che dovrà sfidarlo: 
il solito tourbillon di nomi, dei soliti nomi e una 
litigiosità latente che non ha permesso finora di 
studiare e proporre un modello diverso e alterna-
tivo, o una proposta credibile. Anche perché dopo 
lo sforzo fatto contro vento con Giovanni Legnini, 
è difficile trovare di meglio. Insomma il “romano” 
parte con tanti punti e mesi di vantaggio verso la 
meta che, secondo quanto annunciato, dovrebbe 
essere segnata sul calendario al 17 marzo 2024 
(il decreto dovrebbe essere emanato entro set-
tembre). La vera partita elettorale, almeno per il 
momento, si misura quindi all’interno del centro-
destra dove dal 2019 ad oggi sono cambiate tante 
cose. Fratelli d’Italia, che in Abruzzo ha ottenuto 
il suo primo presidente di Regione, nel frattempo 
ha divorato tutti i suoi compagni (o camerati) di 
strada, arrivando al 30% dei consensi e piazzan-
do (eletta tra l’altro nel collegio dell’Aquila) la 
prima premier donna e di destra a Palazzo Chigi. 
Un legame quello tra Giorgia Meloni e l’Abruzzo 
che passa in modo diretto soprattutto per il tramite 

del sindaco dell’Aquila Pierluigi Biondi, vero ri-
ferimento abruzzese del governo, tanto da essere 
nominato responsabile nazionale degli enti locali 
del partito. Uno scettro che vale forse anche di più 
di un posto in Parlamento e quasi sicuramente (ce 
lo auguriamo) la nomina del capoluogo a Capi-
tale della Cultura 2026. Marsilio, dal canto suo, 
abbozza e obbedisce da uomo di apparato qual è 
e guarda senza grandi preoccupazioni ai riposi-
zionamenti della sua maggioranza che, da qui a 
marzo, è destinata a diventare un teatro di colpi 
di scena, passaggi, cambi di casacca. L’emorra-
gia più grossa – iniziata già da tempo - è quella 
della Lega che dall’alto dei suoi dieci consiglie-
ri regionali nel 2019, ha praticamente dimezza-
to le sue truppe al comando e ancora più quelle 
in trincea: un fuggi fuggi da Salvini che proba-
bilmente cancellerà o quasi il Carroccio dall’A-
bruzzo. Si rafforza Forza Italia, ci riprova l’Udc 
di cui ha preso il controllo l’ex assessore peligno 
Andrea Gerosolimo che ricandiderà la moglie, la 
consigliera uscente Marianna Scoccia. Ai quattro 
partiti tradizionali del centrodestra si affiancherà 
alla corsa elettorale la lista del presidente che è 
quella dalla quale arriveranno verosimilmente le 
sorprese. Sulle spalle una valanga di soldi su cui 
l’Abruzzo può contare nella programmazione dei 
fondi europei e non solo: una congiuntura favore-
vole che nasconde però molte criticità: sanità, tra-
sporti, servizi pubblici, sbandierati come vittorie, 
ma fallimentari alla prova dei fatti, sono i temi su 
cui potrebbe inciampare la corsa del presidente. 
Se solo ci fosse qualcuno in grado di mettergli lo 
sgambetto.
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l’INchiesta

D ue più due non fa 
sempre quattro 
e uno più uno, in 
questo caso, fa 

uno. Non basta essere bravi in matematica 
per andare bene a scuola, anzi per far del 
bene alla scuola. Perché i numeri aiutano, 
ma spesso sono freddi. Rendendo gli umani 
meno umani e i diritti non uguali per tutti. E’ 
un trend noto, quello degli accentramenti e 
degli accorpamenti: sanità, giustizia, scuola, 
ovvero i tre pilastri del diritto di cittadinan-
za, costituzionalmente riconosciuti, sono 
stati negli ultimi anni lentamente ed ine-
sorabilmente sacrificati al pallottoliere dei 
conti. I numeri, appunto.

 RidimensioNati
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Spesso mascherando il risparmio con l’efficienza, secondo 
una mai dimostrata teoria che il grande è più professiona-
le, più performante, più competitivo. E chi vive in provincia o 
peggio nelle aree montane e marginali, è destinato ad essere 
un mediocre o ad emigrare. Comunque a non poter godere 
degli stessi diritti di chi cresce tra smog e traffico.
E a nulla è servita la rivoluzione forzata, o almeno accelerata, 
dalla pandemia, quando da un giorno all’altro il mondo si è 
dovuto reinventare online, con il lavoro smart, come si dice in 
gergo, le call, le videochiamate, le riunioni in remoto o in mo-

dalità mista. Eppure l’esperienza del Covid se ci ha permes-
so da un lato di scoprire nuovi confini del nostro ufficio, con 
quinte di improbabili librerie e sfondi sfocati, ha dimostrato, 
dall’altra, che per quei diritti fondamentali di cittadinanza 
non basta una buona connessione. La sanità nel periodo più 
duro del contagio ha mostrato tutti i limiti delle politiche 
dell’accentramento nei grandi ospedali e peggio, seppur più 
silenziosa, è stata l’esperienza nella scuola, dove con la Dad si 
pensava di fare resilienza, di continuare a istruire, ma si sono 
creati mostri di disuguaglianze e distanze. 

Il Decreto Meloni
La lezione è stata del tutto ignorata proprio nella scuola, 
dove il processo di accorpamento e accentramento non 
ha fatto passi indietro e, anzi, ne ha fatto uno gigantesco 
in avanti con il Decreto Legge approvato alla fine dello 
scorso anno e che, a partire dal prossimo anno scolasti-
co, 2024/2025, potrebbe decretare la fine di tante realtà 
scolastiche periferiche. 
Nel decreto si spiega che a decorrere dall’anno scola-
stico 2024/2025 i criteri per la definizione del contin-
gente organico dei dirigenti scolastici e dei direttori dei 
servizi generali e amministrativi e la sua distribuzione 
tra le regioni tengono conto del parametro della popo-
lazione scolastica regionale, nonché della necessità di 
salvaguardare le specificità delle istituzioni scolasti-
che situate nei comuni montani, nelle piccole isole e 
nelle aree geografiche caratterizzate da specificità lin-
guistiche, anche prevedendo forme di compensazione 
interregionale. Le Regioni provvedono autonomamen-
te al dimensionamento della rete scolastica entro il 30 
novembre di ogni anno. Il numero di sedi scolastiche 
attivabili annualmente in ogni Regione è determinato 

utilizzando come coefficienti di calcolo i valori relati-
vi al numero di alunni che finora è stato fissato in 600 
(400 per le zone disagiate), numero che con il nuovo di-
mensionamento viene innalzato notevolmente: 961 per 
l’anno 2024/2025, 949 per l’anno 2025/2026 e 938 per 
l’anno 2026/2027. 

L’Abruzzo e le aree interne
Secondo i calcoli in Abruzzo si passerebbe così dalle 
attuali 190 dirigenze alle 179 del prossimo anno, nume-
ro che si dovrebbe abbassare ulteriormente alla fine del 
triennio a 177. Secondo i sindacati in Regione Abruzzo 
nel 2034 (anno in cui si compirà il dimensionamento 
che partirà dal 2024) avremo 147 istituzioni scolastiche: 
“Si tratta però solo dell’inizio – avverte la Cgil -: se il 
criterio verrà confermato, complice il costante decre-
mento demografico, la nostra Regione rischia ulteriori 
tagli, basti pensare che l’Istat ha stimato che in Abruz-
zo nei prossimi 10 anni si perderanno ulteriori 28.000 
alunni”. 
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Nell’Italia post-unitaria la scuola ha svolto un ruolo 
fondamentale: alfabetizzare e creare la coscienza na-
zionale. Fatta l’Italia bisognava fare gli italiani. Un 
processo andato avanti per decenni, fino al secondo 
dopoguerra, nel quale il territorio nazionale ha visto 
il diffondersi di migliaia di edifici ben riconoscibili: 
le Scuole rurali, oggi se ne contano circa 8.000 – oggi 
dismesse, resistono i manufatti spesso degradati o dati 
per altri usi. Ogni con-
trada - anche la più re-
mota - ne ha avuta una, 
secondo il principio che 
legava luoghi dell’abi-
tare, spazi per l’educa-
zione alla cittadinanza 
e coesione sociale per 
le giovani generazio-
ni. Ad inizio degli anni 
Novanta con la raziona-
lizzazione dei servizi, 
questo principio è ve-
nuto meno favorendo 
sempre di più accorpa-
mento e accentramen-
to dei servizi primari. 
Nell’ultima Legge di 
Bilancio la tendenza si è accentuata: il numero mi-
nimo di iscritti per gli istituti Superiori e Omnicom-
prensivi è stato aumentato da 600 a 900 alunni. Un 
provvedimento discriminatorio che non tiene conto 
delle differenze esistenti tra territori urbani e rurali, 
foriero di disuguaglianze rischia di creare studenti di 
serie A e di serie B.
L’Ufficio Scolastico Regionale abruzzese ha rileva-
to per l’anno scolastico appena iniziato 913 alunni in 

meno rispetto a quello precedente. Nel 2022 gli alun-
ni in meno iscritti erano stati addirittura 2.723. Una 
tendenza negativa che ha portato, in circa 10 anni, 
16mila studenti in meno nelle scuole pubbliche abruz-
zesi. Questa dinamica – causata da denatalità e spo-
polamento - seppur presente in quasi tutta la Regione, 
è accentuata nei territori più marginali e periferici, in 
particolare in montagna.

Continuare a concen-
trare servizi prima-
ri alla popolazione in 
aree urbane significa 
escludere di fatto fa-
sce sempre più ampie 
di territori e abitanti. 
Seppure in sensibile 
depopolamento, i paesi 
di montagna svolgono 
funzioni fondamentali 
in termini di presidio 
ambientale, culturale e 
sociale. In montagna la 
scuola non è soltanto il 
luogo della formazione 
e della costruzione de-
gli apprendimenti. In un 

momento in cui bisogna necessariamente confrontarsi 
anche con dinamiche globali, se capace di promuo-
vere pratiche educative che coinvolgono l’esperienza 
diretta nella scoperta e rappresentazione del territorio, 
la scuola diventa il perno fondamentale per la costru-
zione del legame tra persone e il proprio ambiente, 
per diffondere – in definitiva - coscienza del luogo. 
Scongiurarne la chiusura è vitale per la sopravvivenza 
dei paesi stessi.

Luoghi d’identità

sto vuol dire che si giungerà ad accorpamenti territoria-
li che condurranno alla creazione di istituti-mostri che, 
vista la particolarità geo-morfologica della provincia 
aquilana, dovranno necessariamente coprire territori 

Ad essere la più colpita tra le province, sarà quella 
dell’Aquila, notoriamente la meno popolata, ma la più 
estesa e con il territorio orograficamente più comples-
so e montano. Attualmente in provincia dell’Aquila ci 
sono 47 istituzioni scolastiche, per un to-
tale di 34.952 iscritti: 12.606 nel Distretto 
1 (L’Aquila e Comuni limitrofi), 15.285 
nel Distretto 2 (Avezzano e Marsica), 
5.287 nel Distretto 3 (Valle Peligna) e 
1.772 nel Distretto 4 (Alto Sangro). Sen-
za alcuna deroga prevista e senza alcun 
riguardo per le particolarità e le comples-
sità del territorio, applicando sul numero 
totale degli iscritti e delle iscritte una me-
dia regionale di 950 avremo 36 istituzioni 
scolastiche al posto delle attuali 47.
Delle attuali 47, ben 29 sono attualmente 
al disotto dei 900 (961 in realtà) iscrit-
ti previsti dalle nuove norme ma anche 
dell’attuale media regionale di 850. Que-

UndueTRE Germe
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to 4, quello sangrino, gli istituti già omnicomprensivi 
(che vanno cioè dalla materna alle superiori) potrebbero 
avere problemi di dirigenza, considerando che anche gli 
istituti cittadini Da Vinci-Colecchi, Croce e Serpieri, 
non sono in salvo.

Tempi stretti
Il tempo e le carte per invertire la tendenza sono ristret-
tissimi, tanto più che le nuove norme sul dimensiona-
mento porteranno al superamento dei tavoli provinciali 
che ogni anno raccolgono i pareri dei Comuni e formu-

ampi, spesso montani, mal serviti e con pessima viabili-
tà.  E potrebbe non bastare il salvacondotto della “zona 
montana”: qui dove ci sono scuole con numeri molto 
inferiori anche a 400 che sono in deroga proprio per 
la posizione geografica, la difficile viabilità e la man-
canza di servizi diffusi che contraddistingue il territorio 
in cui sono situate. Tra queste è emblematico l’Istituto 
Comprensivo di Pescasseroli che è già frutto di un ac-
corpamento, avvenuto anni fa, con quello di Barrea. Per 
l’inesorabile declino delle aree di montagna, l’IC Croce 
di Pescasseroli è destinato a scomparire, smembrato e 
riaccorpato a Castel di Sangro o a Gioia dei Marsi, co-
munque distanti e difficilmente raggiungibili.
Le altre aree con scuole a rischio sono poi la 
Valle Roveto dove potrebbe esserci l’accor-
pamento degli istituti di Balsorano, Civitella 
Roveto e Capistrello; la Valle Peligna dove a 
rischiare è la scuola media Serafini che è già 
sottodimensionata e potrebbe essere o accorpa-
ta agli altri due istituti cittadini (Capograssi e 
Ovidio) o ancora superare i confini municipali 
per inglobare, o essere inglobata, dagli istituti di 
Raiano o di Pratola. Critica è anche la situazione 
della Piana di Navelli, un istituto estremamen-
te complesso a cui afferiscono molti Comuni 
montani e che rischiano di essere tutti accorpati 
o a San Demetrio o a Rocca di Mezzo. Anche la 
Zona Ovest dell’ambito aquilano (del Distretto 
1) rischia, con l’istituto comprensivo di Scoppi-
to che potrebbe finire con quello di Pizzoli. Infi-
ne, per restare nel Centro Abruzzo, nel Distret-
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C’è chi, ed è più di 
uno, non dovrà atten-
dere il nuovo dimen-
sionamento scolastico 
per chiudere i battenti, 
perché più della politi-
ca sta facendo e ha fat-
to il calo demografico 
e più in generale il len-
to ed inesorabile ab-
bandono delle attività 
produttive dai paesi. 
Perché i piccoli centri che diventano borghi patinati 
per il turismo, quando l’estate finisce, si svuotano di 
vita in fretta e lasciano i residenti, cosiddetti restan-
ti, a fare i conti con la solitudine e l’isolamento. E’ 
il caso di Prezza dove quest’anno la scuola Micucci 
non ha riaperto i battenti: nonostante i lavori di ri-
strutturazione e i nuovi infissi. Gli iscritti all’anno 
scolastico 2023/2024 sono stati troppo pochi perfino 
per creare una pluriclasse, che richiede almeno otto 
bambini. A fine agosto, tirate le somme, in lista c’e-
rano solo quattro bambini prenotati e altri quattro, 
immigrati dall’Ucraina in guerra, in forse. Quel forse 
si è trasformato però in un trasferimento a Caserta 
per i profughi e così il paese ha dovuto rinunciare 
alla sua scuola: i quattro bambini sono stati iscritti a 
Pratola Peligna e la Micucci, che faceva parte dell’I-
stituto Comprensivo di Raiano, chiusa. La legge dei 

numeri, si dirà. Ma non è proprio così: a guardare 
i dati Istat, infatti, in età scolare primaria a Prezza, 
ovvero tra i 6 e i 10 anni, ci sarebbero in realtà una 
ventina di utenti. Molti di loro, però, ogni mattina si 
mettono in auto con i papà o le mamme per andare 
dietro i banchi di altre città, Pratola Peligna e Sul-
mona principalmente, dove cioè lavorano i genitori. 
“Non li biasimo - dice la sindaca Marianna Scoccia 
– d’altronde le pluriclassi possono presentare svan-
taggi, specie se ci sono bambini di età molto diver-
sa”. “Questa scuola era un gioiello – ribatte una ex 
maestra – i ragazzi venivano seguiti bene e anzi il 
fatto di aver formato un gruppo dava ai ragazzi un 
forte senso di appartenenza e di comunità”. Perché 
la scuola è anche un luogo fisico, dove passare la 
mattina e alimentare la memoria, capire da dove si 
viene, chi si vuole diventare. La scuola, insomma.

Pochi iscritti, chiude la Micucci a Prezza

lano una proposta di dimensionamento che poi porterà 
alla delibera regionale.
Il nuovo Decreto sul dimensionamento, infatti, stabi-
lisce che esso sarà calcolato su base regionale e non 
territoriale, basandosi cioè sui numeri di tutta la regione 
e consentendo una aliquota di compensazione bassis-
sima (2%). Va da sé che senza confronto e davanti ai 

numeri a soffrirne saranno maggiormente le scuole che 
ricadono nei territori con bassa densità abitativa, come 
appunto le aree interne.
Saltando il passaggio della concertazione con i territori, 
il destino della scuola abruzzese, a partire dal prossimo 
anno, si disegnerà tra pochi tavoli e in fretta: secondo 
il cronoprogramma stilato dalla Regione, senza alcun 
confronto con le parti sociali, entro la fine di settembre 
(2023) alla Regione dovranno essere inviate le bozze 
dei Piani provinciali, entro la metà di ottobre, quindi, 
si dovrà riunire il Tavolo tecnico interistituzionale per 
l’esame dei Piani stessi. Meno di due settimane e, entro 
fine ottobre, bisognerà trasmettere alla Regione gli atti 
deliberativi delle Province; la Regione avrà quindi un 
mese di tempo (entro fine novembre) per adottare la de-
libera di giunta con la quale disegnare la nuova rete sco-
lastica del prossimo anno. Tempi così stretti, rischiano 
di rendere del tutto inutile il dibattito e il confronto, in 
una realtà, specie nella provincia aquilana, dove invece 
le eccezioni sono la regola.

“E’ solo una dirigenza”
In realtà, però, questa riforma del dimensionamento 
non piace a nessuno, neanche all’Abruzzo che, 
come altre Regioni, si è espresso contrario in fase di 

UndueTRE Germe
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Conferenza Stato-Regioni. L’assessore Quaresimale, 
però, si è limitato ad un parere, non affrontando la 
battaglia e per questo l’Abruzzo, nonostante gli inviti e 
le sollecitazioni, non ha impugnato il Decreto. Se non 

Bilanciare le esigenze più che i numeri: la proposta 
dell’Associazione nazionale presidi (ANP) muove da 
questo principio per poter rispondere al pallottoliere 
imposto dal governo e a cui le Regioni sono chiama-
te a dare forma. “Il problema è che finora l’assessore 
Quaresimale non ci ha dato linee guida – spiega Cin-
zia D’Altorio, presidente provinciale dell’ANP – e ci 
troviamo a far quadrare i conti ora dovendo affron-
tare tante singole situazioni 
complesse”. L’idea dell’ANP 
è quella di caricare il numero 
degli alunni nelle dirigenze 
più grandi, ovvero quelle che 
operano in città e realtà urbane 
demograficamente consisten-
ti, in modo da lasciare posti li-
beri per le dirigenze delle aree 
interne che, al contrario, han-
no bisogno di autonomia. In 
sostanza, per esempio astrat-
to, realizzare una dirigenza 
con millecinquecento alunni 
in una città come Pescara, per 
poter garantire una dirigenza 
da cinquecento studenti in un 
Comune montano. Cambiando 
il numero degli addendi, insomma, il risultato mate-
matico non cambia, ma cambia quello del diritto allo 
studio. Un’altra ipotesi è poi quella di eliminare le 
tante, troppe reggenze che da anni ci sono in mol-
te scuole, specie nella provincia dell’Aquila, e che 
nei fatti sono già una forma di accorpamento, sen-
za godere, però, dell’alleggerimento amministrativo 

di una gestione unica. “Chi ha la reggenza ha una 
doppia incombenza, perché una cosa è dirigere una 
scuola unica – continua la D’Altorio – altra è gestire 
due diverse scuole, con sistemi e protocolli diversi. 
Si potrebbe quindi accorpare le scuole in reggen-
za in un’unica dirigenza, magari scegliendo istituti 
contigui e vicini, garantendo però l’autonomia della 
scuola con la figura del DSGA, che in questo pe-

riodo in particolare, con i ritmi 
imposti dal Pnrr, è vitale per 
portare a compimento le pra-
tiche operative delle singole 
scuole”. Le scuole in reggenza 
sono quelle sottodimensionate 
che cioè non raggiungono ne-
anche oggi il numero minimo 
per la dirigenza (600 fino a 
quest’anno), ma che ci vanno 
molto vicine e che in prospet-
tiva potrebbero recuperare gli 
studenti necessari persi. E’ il 
caso, ad esempio, della scuola 
media Serafini che sta sui cin-
quecento alunni e che si trova 
ormai in reggenza da diversi 
anni. La Serafini, retta proprio 

dalla D’Altorio che dirige però le scuole dell’Alto 
Sangro, ad esempio, deve dividere oltre alla preside, 
anche il DSGA di Roccaraso, con evidenti sacrifici e 
disagi. Accorpare la sola reggenza dirigenziale della 
Serafini alla Capograssi o all’Ovidio, mantenendo 
un DSGA, permetterebbe così di salvaguardare sia la 
Serafini, sia liberare numeri per le aree più montane.

La proposta dei presidi

altro perché il governo uno sgambetto del genere non 
se lo aspettava dalla regione “amica”. Politicamente 
allineata. La scusa, più che la logica, è che in realtà il 
dimensionamento non minaccia la chiusura delle scuole, 
trattandosi di un dimensionamento solo di dirigenze. Che 
insomma le classi resteranno quelle che sono (o quelle 
che riusciranno a formarsi) e la nuova organizzazione 
amministrativa non influirà sull’esistenza in vita dei 
plessi scolastici. “Si tratta di un taglio di natura puramente 
economica senza rispetto per le complessità territoriali 
– commenta Miriam Del Biondo, segretaria provinciale 
della Flc Cgil-. Scuole senza dirigente e Dsga (direttore 
dei servizi generali e amministrativi) sono scuole allo 
sbando destinate a chiudere in breve tempo”.
L’equazione, a proposito, non è così matematica, ma 
neanche peregrina. Ecco perché il dimensionamento non 
può essere fatto solo sulla carta e con il pallottoliere. Ci 
sono istituti che probabilmente non risentiranno, e forse 
neanche si accorgeranno, del cambiamento, se non per 
il fatto che la sala presidenza sarà vuota o occupata solo 
saltuariamente. Altri, invece, dove, specie se distanti tra 
loro (cosa che accadrebbe nelle aree interne), l’assenza 



di una guida dirigenziale potrebbe portare ad un 
progressivo abbassamento della qualità del servizio e, 
con gli anni, al conseguente svuotamento delle classi, 
il trasferimento delle iscrizioni… la chiusura: come 
accaduto a Prezza quest’anno, ad esempio (vedi box).

Il cane che si morde la coda
Più in generale, però, è l’impostazione politica del di-
mensionamento che suona come una condanna, perché 
alimenta un circolo vizioso che vede diminuire i servizi 
nelle aree interne e montane per il calo demografico e 
vede calare demograficamente questi centri per la man-
canza di servizi. “Assistiamo ad una narrazione rassi-
curante da parte dell’Usr (ufficio scolastico regionale) 
che tende a sminuire i danni di questa misura, proposta 
come necessaria a causa del calo demografico – conti-
nua Del Biondo -. La Flc Cgil e la Cgil ritengono che 
il calo demografico si affronti diversamente, ossia fa-
vorendo le popolazioni che vivono nelle zone più disa-
giate attraverso il potenziamento della rete dei servizi 
essenziali. Invece di investire su una politica di rein-
sediamento e di pensare a nuove modalità e nuove for-
mule di sviluppo si condanna la nostra provincia (e non 
solo) ad un’inesorabile desertificazione. Invece di crea-
re le condizioni perché la popolazione resti, crea quelle 
perché se ne vada. Rileviamo che ancora una volta sulla 
scuola si fa cassa: si prevede che, a livello nazionale, 
nel giro di dieci anni, da tali misure si recupereranno 
470 milioni di euro. Ancora una volta sulla scuola non 
si investe, ma si taglia. Ancora una volta non si assu-

me l’importanza di un sistema scolastico che riconosca 
a tutti e tutte gli stessi diritti e la stessa dignità. Ancora 
una volta il profitto prevale sulla possibilità di investire, 
in prospettiva, su un futuro migliore di questo Paese at-
traverso la formazione di pari dignità e stesse possibilità 
per tutti e tutte i cittadini e le cittadine”.
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l’INtervista

Cento candeline sulle quali soffiare 
per il Parco Nazionale d’Abruzzo 
Lazio e Molise. Istituito per Re-
gio Decreto l’11 gennaio 1923, 
il Pnalm abbraccia tre regioni, 

altrettante province (L’Aquila, Frosinone e Isernia) 
e 25 Comuni. Una storia che nasce dalle ceneri della 
Riserva reale Alta Val di Sangro, con Erminio Sipari 
che nel primo decennio del Secolo Breve inizia a im-
maginare un parco nazionale ispirato al modello Yel-
lowstone, fondato nel 1872. Da un primo fazzoletto di 
terra della val Fondillo e della Camosciara, l’ente ha 
espanso i propri confini fino ad occupare un territorio 
che sfiora i 50mila ettari. Una storia che ha avuto una 
brusca interruzione solo durante il regime fascista, con 

Cento di questi Parchi

la soppressione del Parco per via dei suoi legami con 
l’associazionismo cattolico. Il Parco è intersezione tra 
natura, storia, cultura. E’ ambiente, con la sua stermi-
nata flora e i grandi mammiferi come lupo, camoscio 
e, soprattutto, l’orso che del Pnalm è diventato simbolo 
da proteggere. Ma il Parco è anche concentrato di usi, 
tradizioni e costumi degli abitanti dei borghi sempre più 
afflitti dallo spopolamento che porta con sé nell’oblio le 
usanze che sono sopravvissute al trascorrere del tempo. 
A raccontare i primi cent’anni del Parco è il suo presi-
dente, Giovanni Cannata, al timone del Pnalm dal 2019. 
L’esperienza all’interno dell’ente arriva ben prima del-
la nomina dell’allora ministro dell’Ambiente, Sergio 
Costa. Cannata, infatti, dal 2007 al 2012 ha fatto parte 
del consiglio direttivo del Parco Nazionale d’Abruzzo, 
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Lazio e Molise. Un curriculum di tutto rispetto, dove a 
fianco al passato accademico come rettore dell’Univer-
sità del Molise, spiccano le esperienze come presidente 
del comitato tecnico interministeriale per la montagna e 
socio dell’Accademia Italiana Scienze Forestali. E’ lui 
ad aprirci le porte alle celebrazioni del centenario del 
Pnalm. Tra sfide vinte e nuovi obiettivi da realizzare, 
il secolo che si chiude per il Parco è macchiato solo da 
un piccolo neo recente, che riguarda la morte dell’orsa 
Amarena, uccisa da una fucilata a inizio settembre a San 
Benedetto dei Marsi. Il Pnalm riparte anche da questo 
evento drammatico, con le proprie campagne di sensibi-
lizzazione per permettere altri cent’anni di convivenza 
pacifica tra uomo e natura nel cuore della regione verde 
d’Europa.

Possiamo dire che il PNALM ha 100 anni e non li 
dimostra?
Non tocca a me dirlo. Questo lo lasciamo dire agli altri. 
Come tutte persone di una certa età gli anni sono quelli 
che uno si sente addosso. Credo che il Parco si senta in 
buona salute; ovviamente con tutta la sua storia, fatta di 
momenti positivi e di momenti negativi. Come la vita 
delle persone, d’altronde.

Cosa ha funzionato in 
questi cent’anni? Cosa no, 
o comunque cosa si può 
migliorare?
Ha funzionato la lenta ope-
razione di vicinanza tra il 
Parco e le sue comunità 
che operano nello stesso 
territorio. Ha funzionato 
l’approccio alle comunità 
locali, ma anche i compor-
tamenti generali degli ospiti 
che vengono sul territorio. 
Ha funzionato la crescita 
di consapevolezza del valo-
re del parco come capitale 

della Regione. Ha funzionato la crescita della 
professionalità degli operatori: tecnici, biolo-
gi, guardiaparco e tutto il resto del personale. 
Ha funzionato l’operazione di comunicazione 
e divulgazione operata dall’ente. Cosa si può 
migliorare? Si può sicuramente migliorare la 
consapevolezza del fatto che il Parco è un va-
lore, un patrimonio non solo delle comunità 
che lo abitano, ma anche di tutti. L’episodio 
tragico di Amarena ci insegna, il valore di 
questo patrimonio da preservare. Il suo è stato 
un caso isolato. Per fortuna in 100 anni non ce 
ne sono stati altri significativi.

Il Parco come veicola il turismo?
Non ha la funzione di veicolare il turismo. 
Ha una funzione di educare verso un turismo 
sostenibile, consapevole e rispettoso dell’am-
biente in cui opera, del territorio, del paesag-
gio e dei valori che sono contenuti. Il Parco ha 
il compito di accrescere le persone, e questo 

viene fatto attraverso le procedure della Carta Europea 
del Turismo Sostenibile verso un turismo ambientale, 
educativo, che deve essere fatto crescere nelle strutture 
compatibili con l’ambiente, e negli operatori che devono 
accrescere e mantenere la loro professionalità. Lo fa at-
traverso la CETS che è una certificazione concordata da 
tutti i parchi appartenenti ad Europark, l’organismo che 
associa i Parchi in Europa.

Qual è il rapporto che l’Ente intrattiene con i residen-
ti del Parco?
Tra le finalità, non primarie, ma elencabili nella legge 
quadro dei Parchi si parla di attenzione allo sviluppo so-
stenibile alle comunità, che vuol dire la garanzia per le 
generazioni future. Noi l’abbiamo tra i nostri programmi 
e sta nel piano socioeconomico del Parco che è in corso 
di gestazione. Certamente il dialogo con le comunità lo-
cali è importante.

Ecco, a proposito di rapporti nel Parco non possiamo 
non parlare di ciò che è accaduto ad Amarena a pochi 
chilometri dai confini del PNALM. Cosa si può fare 
per evitare tragedie del genere? E’ necessaria una 

campagna di sensibilizza-
zione sul rapporto uomo-
orso?
La campagna di sensibi-
lizzazione da anni la fa il 
Parco, e nel tempo a mano 
a mano viene rinnovata. Or-
tona dei Marsi, ad esempio, 
organizza la giornata “Bear 
Smart Communities”. 
Smart significa intelligente, 
ovvero chi capisce i proble-
mi e risponde in modo ade-
guato, comprendendoli. La 
comunità dei residenti lo-
cali ha sempre reagito bene 
all’orso, e lo dimostrano i 
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filmati sui social. Ma anche la comunità di ospiti che 
vengono nel territorio per studio o turismo lo rispetta. Il 
Parco è una realtà complessa che va gestita come tale. 
Bisogna rispettare delle regole che sono previste e che 
mirano alla salvaguardia dei valori naturali. Le campa-
gne di sensibilizzazione continueranno, avvalendosi di 
tutti i mezzi che consente la comunicazione di massa, 
ma contando soprattutto su una collaborazione attenta e 
il rispetto di alcuni principi accurati da parte della stam-
pa. Verrà sottoscritta, infatti, la “Carta di Pescasseroli” 
che conterrà delle regole di carattere deontologico che 
i giornalisti dovrebbero assumere per svolgere la loro 
riflessione sulle questioni ambientali.

Il Parco è allar-
mato per lo spo-
polamento che sta 
colpendo i centri 
montani? Con 
quali mezzi può 
arginare questo 
fenomeno?
Certamente. Sen-
za un minimo di 
dotazione vitale di 
persone e di servi-
zi le comunità lo-
cali soffrono. Noi, 
come molti Parchi 
in Italia distribuiti 

lungo le dorsali montuose, soffriamo dello spopolamen-
to che è un dato caratteristico. Riteniamo che il turismo 
rappresenti un’opportunità da utilizzare per il sostegno 
dell’economia, non volendo allo stesso tempo un’imma-
gine di una sorta di parco giochi. Vogliamo lo sviluppo, 
ma anche la permanenza o la ripresa di attività che erano 
state già svolte in passato. Serve un’agricoltura e un alle-
vamento compatibili con le necessità del comprensorio. 
Una cura del patrimonio forestale che segua i principi 
della biodiversità nazionale ed europea. 

I Parchi nascono con una legge del 1990 che ha come 
obiettivo la conservazione dell’ambiente. In questi 
anni, però, non si è quasi mai ragionato su come que-
sta conservazione si sposi con gli interessi del territo-
rio. A 30 anni di distanza, scongiurati i rischi (il lupo, 
ad esempio, che non è più rischio estinzione) e le sfide 
vinte, è arrivato il momento di ragionare con le eco-
nomie del territorio? Mi viene in mente, ad esempio, 
la conflittualità tra il selvatico e le attività agricole 
che subiscono danni a causa dei cervi o dei cinghiali. 
Si può fare di più per quanto riguarda i ristori?
Tenere conto della conflittualità all’interno del Parco è 
importante ma non credo che dobbiamo fare di più ri-
spetto a quello che già facciamo riguardo ai ristori. Nel 
territorio del parco tutte le situazioni di danno che si 
vengono a verificare sono perfettamente indennizzate. 
All’interno del territorio del Parco e nelle aree contigue, 
laddove questo corrisponde ad un accordo con le regioni 
interessate. All’infuori di questi territori permangono le 
normative di legge previste dalle regioni e dallo Stato. 

Questa azione di in-
dennizzo viene svolta 
correttamente. Certo, 
non intendiamo fare 
né sconti né regali a 
nessuno, ma voglia-
mo garantire il giusto 
ristoro per coloro che 
hanno avuto danni dal-
la fauna selvatica.

Quali sono state le 
iniziative svolte dal 
Parco in questo anno 
così importante?
Sono state veramen-



te tante. Le celebrazioni 
sono cominciate a Roma 
con un’iniziativa tenuta-
si al Parco della Musica 
alla quale hanno parteci-
pato tutti i parchi nazio-
nali, una rappresentanza 
delle aree protette e dei 
carabinieri forestali. Ha 
partecipato anche il Pre-
sidente della Repubblica, 
Sergio Mattarella, quasi 
a sottolineare l’importan-
za che viene assegnata 
alla gestione della natura. 
E questo è stato un pas-
saggio molto importante. Dopo sono seguite iniziative 
di celebrazione, di riflessione del ruolo di tutti i par-
chi nazionali attraverso un progetto denominato “park 
to park” con il quale abbiamo portato l’esperienza del 
Parco Nazionale d’Abruzzo e del suo coevo, il Parco 
Nazionale del Gran Paradiso. Sono state svolte inizia-
tive dei singoli Comuni. La Regione Abruzzo ha messo 
a disposizione un fondo con il quale è stata pubblicata 
dal Touring club italiano una storia del Parco, basata su 
una ricca documentazione. A breve saranno pubblicati i 
volumi sui 100 anni di ricerca sul PNALM. Sono usciti 
volumi sulla flora e sulla fauna del nostro Parco. Ad Opi 
ha avuto luogo il convengo internazionale sul camoscio, 
che ha avuto la sua prima espressione interessante qui 

nel Parco Nazionale d’Abruz-
zo, ora PNALM. Dal 22 al 24 
settembre a Torino, congiun-
tamente con il Parco Naziona-
le Gran Paradiso, si è avuto la 
conclusione delle celebrazioni 
per il centenario. Adesso bi-
sogna proseguire sulla strada 
intrapresa e rafforzare i suoi 
lati positivi e controllare gli 
eventuali elementi di negativi-
tà riscontrati nel tempo.

Quali sono le sfide che il Par-
co si riserva per il futuro?
La sfida immediata, per il 

prossimo futuro, è l’approvazione per il piano del Parco. 
Il piano del Parco è stato impostato a partire dal 2008. 
Poi si è fermato. Questa amministrazione lo ha ripreso in 
mano con un lento lavoro, con le regioni, con le comuni-
tà montane, con le province e con tutti i Comuni. Il pia-
no ha una sua veste, diciamo, approvata nell’impianto 
generale delle determinazioni. Adesso ci sono passaggi 
finali che competono alle regioni. Il Molise ha espletato 
gli atti di propria competenza. Li stanno completando 
anche l’Abruzzo e il Lazio. Una volta approvato, sarà 
messo a punto il Piano di sviluppo socio economico che 
la legge prevede e sarà pronto anche il regolamento del 
parco. Questo è l’impegno immediato che ci vede con-
centrati nei prossimi tempi.
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 Filava la lana

A metà pomeriggio, la luce ocra filtra nell’incastro di 
case del paese, Andrea sedotto pare avere una saudade 
da Tuscany. Da Pizzo Marcello, un vento vivace s’in-

 Terra e mestieri

U n batuffo-
lo di lana 
b i a n c o 
avorio se 
ne sta sul 

pavimento di casa di mia nonna 
Elena - Lenuccia - a Bagnaturo. 
È arruffato e soffice, impolverato 
perché in una stanza poco vissu-
ta. È scivolato via da un cuscino 
sformato, adagiato su un letto 
dove non dorme più nessuno. Se 
mi avvicino mi accorgo che non è 
un fiocco qualunque: sospeso nel 
tempo, racconta di una pecora e 
un gregge di ritorno dalla Puglia; 
di un pastore e la tosatura prima 
dell’alpeggio; di un vello cernito, 
lavato e riposto in un cuscino - lo 
stesso che ora se ne sta dimenti-
cato sul letto di casa. 
Per secoli il prodotto più prezio-
so dell’economia locale, la lana 
appenninica, con l’industrializza-
zione è diventata desueta. L’in-
troduzione di fibre sintetiche, la 
necessità di standardizzare i filati 
e la minore resa delle lane italiane 
rispetto agli allevamenti intensivi 
australiani e argentini hanno quasi 
azzerato la produzione nazionale. 
Oggi è un rifiuto speciale e negli 
inceneritori se ne bruciano circa 
9.000 tonnellate l’anno, con un 
costo rilevante per gli allevatori. A 
fronte di questa dinamica consolidata, la lana appen-
ninica può tornare ad avere un utilizzo significativo? 
Per capirlo, siamo andati ad Anversa degli Abruzzi. 
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cunea nelle gole del Sagittario e 
si disperde nei vicoli dell’abitato: 
Francesca constata amareggiata 
la fine dell’estate. Tutt’attorno, la 
vista è un cuneo che degrada sul 
fiume Sagittario e sulla valle Peli-
gna: falesie calcaree, calanchi ru-
gosi, animali nascosti tra le rocce 
in attesa dell’imbrunire. Il monte 
Genzana è una gobba boscosa sen-
za collo né testa. In lontananza il 
bramito di un cervo, l’autostrada, 
i suv con le hit dell’estate. 
Ad Anversa la pecora è di casa 
grazie all’antiveggenza di Ema-
nuela Cozzi e Nunzio Marcelli. 
Dagli anni Ottanta, prima con la 
cooperativa Asca e poi il bioagri-
turismo La porta dei parchi e il 
progetto Adotta una pecora, han-
no scritto una pagina fondamenta-
le della pastorizia abruzzese. Re-
cuperando il concetto tradizionale 
di allevamento - estensivo, bio-
logico, con razze rustiche locali 
- hanno riportato la pastorizia alla 
sua natura multifunzionale: valo-

rizzazione delle risorse ambientali locali, 
conservazione dei saperi tradizionali, tute-
la del paesaggio e funzioni didattiche.
Dall’incontro con Viola, figlia di Marcelli 
e Cozzi, nel 2020 è arrivata in paese Be-
nedetta Morucci. Occhi di ghiaccio, sep-
tum e un nastrino a tenerle i capelli ramati, 
Benedetta ha tatuaggi sparsi sul corpo tra 
i quali spicca la parola amore al centro 
del petto. Metà toscana, metà friulana, è 
cresciuta in Veneto dove è tornata dopo 
gli studi universitari tra Firenze e Mila-
no. Ha lavorato nell’alta moda come in-
dustrial designer progettando diversi tipi 
di prodotti e processi di lavorazione. Ne 
è uscita dieci anni dopo: “Ero disgustata 
dal greenwashing delle aziende – anche le 
più blasonate – ed ero stanca di un mondo 
dove a decidere sono quasi sempre maschi 

bianchi sessantenni che pretendono di spiegarti cos’è la 
femminilità”. 
Oggi, il ricchissimo mondo dell’abbigliamento - so-
prattutto nella versione più spinta del fast fashion - è un 
modello usa e getta in cui i beni vengono costantemente 
consumati e riacquistati per rendere impossibile la satu-
razione dei mercati e continuare a produrre. Ipertrofico, 
malato di profitto e con un impatto ambientale devastan-
te: è un settore occupazionale dai ritmi estenuanti in cui 
lo sfruttamento è subìto tanto da chi progetta quanto da 
chi realizza i prodotti. Un meccanismo predatorio e al-
tamente estrattivo nel quale la lana italiana è diventata 
velocemente - quanto incredibilmente - uno scarto. Un 
cortocircuito nel quale ha voluto cimentarsi Benedetta 

che per due anni ha studiato 
come reimpiegare la lana nel-
la filiera produttiva naziona-
le, lavorando ad una soluzio-
ne sistemica e sostenibile.
“Quando ho iniziato, la filie-
ra compiuta non esisteva e 
ho dovuto rimetterla insieme 
pezzo per pezzo. Ho trovato 
gli stabilimenti con cui lavo-
rare: l’impianto per il lavag-
gio industriale e la tintura 
nel biellese, il lanificio per 
la filatura nel trevigiano, lo 
stabilimento per la maglie-
ria nel pratese e quello per la 
calzetteria nel bresciano. Il 
mio lavoro inizia già nel mo-
mento della tosatura, con la 
cernita, quando scelgo i velli 
più adatti e scarto le parti non 
lavorabili. Poi la lana viene 
mandata in lavanderia ed ini-
zia il suo ciclo di utilizzo”.
In principio la sua idea sem-
brava quella di una persona 
un po’ svitata e pochi ci cre-
devano veramente, ma quan-
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do, dopo il primo ciclo di lavorazione, è tornata dagli 
allevatori con il primo paio di calzini filati, tutti si sono 
dovuti ricredere. 
La tosatura avviene nel rispetto dell’animale, la ma-
teria prima è rigorosamente biologica e proviene da 
allevamenti da pascolo: non presenta residui chimici 
derivanti dalle lavorazioni e non subisce l’aggiunta 
di fibre sintetiche. Una produzione etica e sostenibile 
che, se sostenuta con adeguati investimenti in forma-
zione e attrezzature, potrebbe dare vita ad una filiera 
locale. Nel 2020, Benedetta ha creato la sua azienda 
e brand Lamantera in seguito alla vincita del bando 
RestartApp di fondazione Garrone dal quale ha rice-
vuto un finanziamento che le ha permesso di avviare 
l’attività. “Oggi produco semilavorati e berretti, fasce 
per capelli e calzettoni. In autunno uscirà la mia prima 
collezione in tre linee differenti dedicate al territorio: il 
paese, la transumanza, i briganti. Avranno diverse tinte 
e ci saranno anche maglioni con cappuccio, cardigan, 
sciarpe, stole e cappe. In futuro mi sto adoperando per 
produrre delle mantere”.
Mia nonna ha indossato la mantera, il grembiule da 
cucina, ogni giorno della sua vita. Segno inconfondi-
bile del suo lavoro di cura. Se la toglieva soltanto nei 
giorni di festa. E così è stato per tutte le sue amiche e 
dirimpettaie: zia Maria, Ernesta, Marietta, Modestina. 
Prima di cena si radunavano sul gradino davanti casa 
con le loro mantere a fabbricare quel piccolo mondo 
antico. Racconti ancestrali e storie di vite tenevano in-
sieme la comunità. Pettegolezzi e mantere hanno fatto 
il paese.
“La vita ad Anversa mi piace, la gente è accogliente. 
La mia è stata una scelta ponderata, sono venuta a tro-
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vare Viola per anni fin dal 2018, ma è stato comunque 
un colpo di fulmine. Non soffro l’isolamento, c’è gente 
che viene da tutto il mondo e non mi manca nulla. Cer-
to, vivere in un paese non vuol dire andarci in vacanza, 
richiede una precisa consapevolezza e rispetto del luogo. 
Io fondamentalmente sono venuta perché avevo bisogno 
della bellezza. Ero stufa della vista su villette a schiera 
e capannoni. Se ci pensi bene, la vita è un atto di amore 
e io provo a metterlo in tutto quello che faccio, me lo 
sono persino tatuato in petto per ricordarmelo ogni gior-
no. Quando mi sono stancata della mia vita precedente, 
mi sono domandata: dov’è che mi sono sentita in pace? 
La risposta è stata 
scontata. C’è voluto 
poco a rendersi con-
to che era tutto più 
semplice di quanto 
credevo”.
Sostenere la pa-
storizia estensiva, 
quella che vuole gli 
animali al pascolo, 
vuol dire favorire 
una nuova cultu-
ra agro-ecologica 
fondamentale per 
tutelare il territorio 
montano, monito-
rare e controllare 
il rischio idraulico 
e le aree boschive, 
conservare il pa-
trimonio storico e 
culturale, favorire 
la biodiversità e la 
qualità delle reti 
ecologiche: produr-
re paesaggio. Que-

sto tipo di pastorizia ha 
valore intrinseco perché 
impreziosisce i prodotti 
di derivazione animale 
e mantiene integro il 
rapporto di coevoluzio-
ne che ha determinato 
l’equilibrio fra abitanti 
e territorio per secoli. 
Per noi è tempo di ri-
partire. Melanconico, 
Andrea ripone la Lei-
ca nell’astuccio - forse 
non ha voglia di anda-
re - Francesca dal suo 
cede all’autunno e s’in-
fila la giacca. Ci conge-
diamo davanti al porta-
le gotico della chiesa di 
San Marcello. I battenti 
pregiati sono chiusi, i 
fedeli entrano dalla por-
ta laterale e per strada 
risuonano i canti della 

messa. La storia della lana locale è la metafora dell’Ap-
pennino: un’eccedenza della modernità. Ad Anversa par-
la linguaggio inedito. Racconta di un margine che preme 
per tornare protagonista e reclama nuova centralità - ser-
ve cercare un nuovo senso, ripensare i saperi ambientali 
in una nuova funzione ecologica. In definitiva, la lana 
appenninica che torna al suo ciclo di utilizzo vuol dire 
nuove opportunità per i territori montani. Un’occasione 
che attende soltanto di essere colta.
Anversa è una bomboniera con le sue contraddizioni in 
cui non sembra difficile abitare. Case appena ristrutturate 
attendono turisti, hanno grosse travi di legno sui soffitti e 
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dal cuore dei Parchidal cuore dei Parchi

Solo latte d’AbruzzoSolo latte d’Abruzzo

tende ricamate alle finestre. Affianco, cantine ammuffite 
hanno la porta sfondata - gli italo-americani quest’anno 
non torneranno. Bicchieri e tazze da latte restano ane-
stetizzate nelle credenze. Zaini ordinati di escursionisti 
ripartono dopo la camminata alle gole, mentre i trolley 
dei ragazzi del paese sono già in viaggio per le città di 
studio e lavoro. L’estate è alla fine e la lana torna merce 
preziosa in questo gomitolo di Abruzzo. 
A Bagnaturo, il batuffolo arruffato abbandonato sul pa-
vimento, dopo essere stato lavorato insieme alla lana di 
due cuscini, è finito in un materasso - il più comodo che 
io abbia mai avuto.
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La Fondazione Carispaq, da 
oltre trent’anni, opera per 
promuovere lo sviluppo 
sostenibile e solidale del 

territorio e della comunità  della 
Provincia dell’Aquila. Un impegno 
importante improntato al rispetto 
del principio di sussidiarietà  nella 
cooperazione con le Istituzioni Pub-
bliche al fine di definire insieme, 
catalizzando risorse e competenze, 
interventi che incidano nella re-
altà sociale ed economica del territorio.
E’ stato questo il filo conduttore che ha guidato numerosi 
interventi  di riqualificazione urbana realizzati in questi ulti-
mi anni e tesi a riconsegnare alla collettività spazi funzionali 
all’esigenza, divenuta priorità soprattutto dopo la pandemia 
da Covid 19, di aggregazione e socialità delle persone. 
Presidente Taglieri su quali progetti di riqualificazione ur-
bana sta lavorando in questo momento la Fondazione Ca-
rispaq?
Nelle scorse settimane è stato riconsegnato il primo lotto di 
lavori e in questo momento stiamo lavorando con grande im-
pegno per concludere l’iter progettuale della riqualificazione 
della Villa Comunale di Sulmona; si tratta dell’area verde più 
estesa nel centro urbano e luogo centrale della vita cittadina 
alla quale la collettività riconosce  anche un elevato valore 
affettivo. 
Questo intervento si inserisce però in un più ampio program-
ma di interventi di riqualificazione che ha visto la Fondazio-
ne Carispaq impegnata per migliorare spazi importanti delle 
nostre città  che hanno ridefinito l’ambiente urbano dei centri 
storici. Penso al grande lavoro fatto con l’intervento di Parco 
del Castello o di Piazza Regina Margherita all’Aquila, alla 
riqualificazione di Piazza Risorgimento ad Avezzano e da ul-
tima la Villa Comunale di Sulmona. 
Per la Villa Comunale di Sulmona cosa si sta facendo?
Abbiamo pensato, così come fatto 
per il parco del Castello dell’A-
quila, ad un progetto modulare che 
riaprirà gli spazi man mano che i 
lavori arriveranno a conclusione, 
per non privare i cittadini del loro 
polmone verde per troppo tempo. 
Nel suo complesso il progetto si 
pone l’obiettivo di realizzare una 
serie di interventi integrati tesi ad 
incrementare il valore estetico, sto-
rico, ricreativo e  paesaggistico che 
questo parco ha da quasi un secolo.

Come è stato realizzato questo in-
tervento?
La Villa Comunale di Sulmona 
versava in uno stato di degrado e 
abbandono non più sostenibile, di 
qui la volontà della Fondazione Ca-
rispaq di finanziare l’intervento di 
riqualificazione per restituire alla 
città la bellezza del suo luogo di 
ingresso, il biglietto da vista di un 
centro storico prezioso. Nell’ottica 
anche di contribuire alla promozio-

ne e allo sviluppo turistico del territorio.
Stiamo gestendo direttamente tutte le fasi della progettazione 
e affidamento dei lavori, seguendo un percorso amministra-
tivo già sperimentato con successo per altri progetti simili. 
Un impegno che ci vede collaborare in piena sintonia con 
gli enti pubblici preposti ed in particolare con il Comune di 
Sulmona con il quale stiamo lavorando in una concreta unità 
di intenti. Non appena sarà terminata la fase in corso, quella 
della progettazione definitiva, sarà nostra premura rendere 
pubblico il progetto che si andrà a realizzare. 

Presidente quando sarà pronta la Villa Comunale di Sulmo-
na?
Essendo un progetto che prevede anche la riqualificazione 
del patrimonio arboreo non è facile stabilire tempi certi per 
la definitiva riapertura perché molti interventi sono legati 
all’andamento delle stagioni e del clima. Come dicevo però i 
lavori procederanno per settori, così da riaprire man mano le 
aree del giardino riqualificate.
Questo intervento è significativo perché, interessando uno 
spazio collettivo, porta con sé la necessità dell’interazione 
e dello scambio, fondamentali aggregatori della vita in cit-
tà. La ricostruzione di un’area pubblica è un processo molto 
complesso che può essere l’occasione per nuove opportunità 

di sviluppo sociale ed anche eco-
nomico. Per questo anche la Villa 
Comunale di Sulmona sarà uno 
spazio di tutti e in cui tutti e i cit-
tadini in particolare, saranno chia-
mati alla tutela e alla salvaguardia 
dei suoi ambienti. Questo significa 
però che una volta riaperto il giar-
dino alla fruizione pubblica, dovrà 
essere anche oggetto di controllo 
e manutenzione continua da par-
te del proprietario  che, in questo 
caso, è il Comune di Sulmona. 

La Fondazione Carispaq avvia la riqualificazione 
della villa comunale di Sulmona

Intervista al Presidente Domenico Taglieri
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L
a statua di Ovidio in piazza XX 
settembre ha un nuovo dirimpet-
taio, e non si tratta del solito co-
mitato elettorale che occupa per 
un mese o poco più il civico 182 

del corso sulmonese. L’ex sede di Play 
Things, negozio di articoli sportivi chiuso 
da una decina d’anni, da luglio ospita la libre-
ria della catena Ubik. Un sogno, quello della 
titolare, Niva Florio, che nasce dalla frequen-
tazione della libreria della medesima catena di 
Avezzano. “Ho scelto Sulmona – spiega - per-
ché la frequentavo spesso accompagnando mio 
marito che fa il docente. Sono venuta a scoprire 
che un tempo c’era una libreria storica in una 
delle piazze più importanti della città. Mi sono 
quindi detta che quello era il posto in cui dare 
vita ai miei sogni: una città ricca di storia e di 
cultura doveva avere di nuovo una libreria in 
quella piazza incantevole”. La cultura torna 
così di casa nel salotto di Sulmona, con il libro 
Le Metamorfosi edito da Einaudi in vetrina e, di 
fronte, il liceo classico intitolato al poeta sulmo-
nese che in “copertina” ha ancora i ponteggi dei 
lavori che si concluderanno a 2024 inoltrato. La 
scenografia perfetta a cui mancano solo gli atto-
ri: gli studenti. La libreria Ubik non si limiterà 
alla vendita dei libri di ogni genere. 

Eventi, presentazioni, convegni e incontri com-
porranno il calendario culturale che farà della 
Ubik un punto di riferimento per i lettori. In-
somma, un polo culturale che apre è sempre più 
notizia in un mondo dove leggere è diventato un 
passatempo per pochi. Un mondo dove ha do-
vuto alzare bandiera bianca anche “Il Libraio di 
Notte”, di Paolo Fiorucci, che per quattro anni 
ha portato avanti eventi e iniziative nella città di 
Popoli e a San Benedetto in Perillis. L’apertura 
di una nuova libreria, l’unica nel centro storico 
di Sulmona, può essere solo il primo capitolo 
di un romanzo che, si spera, abbia un lieto fine.

I
l colpo di carabina calibro 7.62 ri-
suona nel silenzio di San Benedetto 
dei Marsi il 31 agosto poco prima 
di mezzanotte: Andrea Leombruni, 
56enne cacciatore e macellaio, si au-

todenuncia alle guardieparco che, di ronda 
nella zona, intervengono sul posto – il giardi-

no di casa sua - dopo pochi minuti. Amarena, la 
mamma orsa più famosa del web, la più foto-
grafata e amata dalla stampa nazionale ed inter-
nazionale, è agonizzante a terra: il proiettile che 
l’ha colpita alle spalle le ha perforato il polmo-
ne. Per lei non c’è più niente da fare. L’anno del 
centenario segna per il Parco d’Abruzzo, così, 
l’anno nero: perché prima di Amarena, c’era 
stata la morte del figlio, Juan Carrito, investito 
a gennaio da un’auto sulla statale. Questa volta, 
però, è diverso: perché l’orsa è stata uccisa de-
liberatamente e forse, ma questo lo stabiliranno 
le indagini, anche premeditatamente. 

Qualcosa non ha funzionato, più di qualcosa, 
nel mito del “modello Abruzzo”: una presunta 
pacifica convivenza tra uomo e orso che, però, 
non è naturale, possibile, utile. Perché gli ani-
mali selvatici devono restare tali, se non si vuole 
compromettere l’ecosistema per il quale i Par-
chi sono nati. E’ che quell’orsa con i cuccioli, 
prima e dopo, era per alcuni una favola troppo 
bella da mostrare ai nipoti, per altri un business 
che attirava turisti, nell’immaginario collettivo 
il sogno di un cartone animato. Ma qui non ci 
sono Masha e Ranger Smith, non c’è Disney, 
né Hanna e Barbera, piuttosto Uomini e lupi di 
un Abruzzo che in fondo non è mai cambiato. 
Perché di Leombruni ce ne saranno e ce ne sono 
stati altri, perché una carabina è alla portata di 
troppi, perché un orso confidente è un pericolo 
per sé e per la gente. Ora sui monti d’Abruzzo ci 
sono i due cuccioli di Amarena, che vagano soli 
e indifesi, che chissà se supereranno l’inverno, 
se riusciranno a difendersi dagli altri predatori, 
se riusciranno a trovare un rifugio per il letargo 
che non sia una stanza d’albergo di qualche pa-
ese montano che ha la presunzione di essere a 
misura di orso.

Una libreria in salottoMasha e Amarena

 Chi va  Chi viene
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Problemi di postura?
Acquisizione 3D della
colonna vertebrale 
senza radiazioni

parametri clinici ed informazioni complete

diagnosi immediata di deformazioni della colonna

non invasivo, privo di radiazioni

Spine 3D è il nuovo strumento di diagnosi

disponibile nel nostro laboratorio.

Grazie ad un metodo di scansione markerless,

privo di radiazioni e non invasivo, consente

l’acquisizione 3D delle spalle, del dorso e del

bacino del paziente.

Vuoi saperne di più? 
Chiamaci o scrivici su WhatsAppinfo

338 18 70 831
0864 32 508

Artisanitas Ortopedia Sanitaria è a Sulmona in via Buco della Grotta, adiacente l'Ospedale S.S. Annunziata.

Seguici sui social @artisanitas
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